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Con Legge regione n. 36 dell’8 settembre 1997 la Regione del Veneto ha istituito il 
Parco Regionale Veneto del Delta del Po che interessa i territori dei comuni di Adria, 
Ariano nel Polesine, Corbola, Loreo, Papozze, Porto Viro, Porto Tolle, Rosolina, 
Taglio di Po. 
 

I Nove Comuni in breve 
 

ADRIA 
 
Motivo di vanto della città è quello di aver dato il nome al mare Adriatico in prossimità del 
quale una volta sorgeva. 
Secondo la leggenda il nome di Adria deriverebbe da Atri o Adriano, re dei Pelasgi; 
fondatore della città, il cui cocchio dorato sarebbe ancora sepolto sotto il suolo adriese. 
Secondo l’ipotesi filologica, invece, il nome di Adria deriverebbe da una parola etrusca 
“atrium” che significa giorno, luce ed include il concetto di levante o oriente. Starebbe 
quindi a significare la città di levante o d’oriente la più prossima al mare che da lei prese il 
nome. 
Adria nasce come villaggio su palafitte abitata in origine dagli antichi Veneti ma grazie alla 
sua ottima posizione, tra terraferma e mare, fu stazione di molti popoli, occupata dai Greci 
(sec. VI a.C.) e quindi dagli Etruschi, divenne il più importante porto dell’Adriatico 
Fra il III e II secolo a.C. Adria diventò colonia continuando ad essere municipio notevole 
per i suoi commerci.  Nei secoli seguenti andò sempre più perdendo importanza, 
soprattutto a causa del progressivo interramento del Delta che la allontanava dal mare.  
Già nel I secolo d.C. per raggiungere la città era necessario percorrere un canale 
navigabile che la univa al mare. 
Nel V secolo d.C. Adria divenne centro della giurisdizione ecclesiastica.  
Dopo le invasioni longobarde Adria, protetta dalla laguna e dai confini naturali segnati dal 
Po e dall'Adige, rivestì una notevole importanza come castello militare e centro 
commerciale dell'esarcato.  Il suo ruolo diminuì quando le successive inondazioni e le 
modificazioni della fisionomia territoriale indotte dal Po ne fecero sempre più un nucleo 
abitato fra paludi deserte ed infeconde. Lentamente anche le strade romane che la 
collegavano con la valle Padana divennero, come il porto, un ricordo e di questa a 
conservare una qualche importanza fu la via Popilia, ormai diventata via Romea in quanto 
percorsa per lo più dai pellegrini diretti a Roma ("romei"). Caduti l'Esarcato e la potenza 
bizantina, Adria si avviò a diventare, nell'VIII e IX secolo, feudo vescovile sempre più 
indipendente da Ravenna. L’autorità vescovile nei due secoli successivi venne contrastata 
e lentamente soppiantata da quella del Comune. Adria ebbe un'organizzazione comunale 
fino alla metà del XIII secolo quando gli Estensi vi installarono un loro rappresentante, 
detto prima giudice e poi visconte. La visconteria di Adria restò autonoma di fronte 
all'espansione veneziana in terraferma. Passò a Venezia solo agli inizi del XVI secolo con 
una dedizione spontanea.  All'epoca Adria, cessati da tempo i floridi commerci, era poco 
più di un villaggio spopolato e malarico. Venne salvata da sicura decadenza dalle 
bonifiche culminate nel 1600 in un'opera di assestamento idraulico compiuta da Venezia, il 
taglio di Porto Viro. Da allora ebbe inizio una lenta ripresa.  
In seguito seguì le vicende del territorio dalla Repubblica Cisalpina, al Regno Lombardo-
Veneto, all’ingresso nel Regno d’Italia. 
 
 



Ad Adria 
 
Museo Archeologico. Adria è sede di un Museo Archeologico Nazionale, costruito nel 
1961 su progetto dell’architetto Benati e dell’ingegnere Scarpari per dare una degna 
locazione alle numerose testimonianze raccolte sin dal 1780 da F.G. Bocchi. 
Da tutte le campagne di scavo da quella del 1878/79, 
proprio nell’area dove sorge il museo, sino a quelle 
più recenti, è emersa l’incredibile fertilità archeologica 
del territorio adriese. 
Il museo di Adria racconta di vicende che datano dal 
XII secolo a.C., dall’età del bronzo al periodo romano, 
dei paleoveneti, degli etruschi e dei greci, dei galli e 
dei romani. Al suo interno, la disposizione dei reperti, 
mostra la presenza di tante culture diverse che hanno 
prodotto una grande influenza sulle popolazioni locali.  
 
Septem Maria Museum.  E’ un museo il cui tema principale è l'acqua in un edificio nato in 
funzione dell'acqua ed è ospitato, infatti, presso l’Idrovora Amolara del Consorzio di 
Bonifica Polesine – Adige – Canalbianco.  

La denominazione "sette mari" data dallo storico 
Plinio il Vecchio a questo territorio giustifica 
appieno la localizzazione in questa zona di un 
museo che ripercorra la storia dell'acqua, cioè del 
rapporto che le varie civiltà hanno istaurato con 
l'acqua, intesa come risorsa e come problema per 
l'uomo. Il Museo ospita nella prima sala d'ingresso 
una riproduzione dell'incisione di Filippo Cluverio, 
del 1624, nella quale viene indicata la zona Septem 
Maria. Segue poi l'officina della bonifica che 
raccoglie appunto vecchi strumenti della bonifica. Il 

nucleo centrale del museo si sviluppa nella sala macchine dell'ex idrovora, nella quale è 
possibile ammirare due pompe centrifughe in ottimo stato di conservazione. Il percorso 
museale permette la vista del canale d'ingresso e del mandracchio, delle macchine 
idrovore e poi la sequenza dei pannelli didattici con la storia della civiltà delle acque in 
Polesine, il plastico di una vecchia pompa con ruote a schiaffo, la Tavola Peutingeriana e 
un'antica mappa del Polesine del 1713. Il terzo ambiente ospita nelle sue stanze pompe, 
vecchi strumenti di bonifica, plastici, pannelli didattici e bacheche a tavolo. 
 
 
La Cattedrale. Fu costruita agli inizi dell’ottocento su un edificio del quattrocento, a sua 

volta realizzato su uno più antico. Nel 1830, durante i lavori 
per saggiare la solidità delle fondamenta, furono riportati 
alla luce i resti della cripta ed affreschi bizantini che vennero 
poi danneggiati dall’alluvione del Polesine del 1951. 
La cattedrale conserva un bassorilievo bizantino del VI 
secolo in incisioni in greco, un crocefisso su tavola in stile 
bizantino e nella sacrestia splendidi armadi intagliati da 
Jacopo Piazzetta provenienti dalla scuola della Carità di 
Venezia. 

 



Basilica Santa Maria Assunta della Tomba. La primitiva basilica, che 
risale ai primi secoli dell’era cristiana, sembra essere stata costruita sui 
resti di una più antica basilica pagana. Il nome “della tomba” sembra 
derivare dalla vicinanza alla costruzione di una tomba di epoca 
romana.L’attuale campanile, inaugurato il 15 novembre 1931, in stile 
veneziano con richiami al campanile di San Marco, è il terzo in ordine di 
tempo. Il primo era l’antichissimo faro romano di Adria, poi adattato 
all’uso delle campane. Il secondo era, invece, stato costruito nel 
trecento. All’interno della basilica si può ammirare il battistero costituito 

da una vasca ottagonale di epoca romana, un crocefisso del cinquecento. 
 
Conservatorio. La provincia di Rovigo è l’unica in Italia ad avere due 
conservatori, uno ha sede nel capoluogo, l’altro ad Adria 
“Conservatorio Statale di Musica Antonio Buzzolla”. 
L’istituzione del conservatorio fonda le sue radici nell’800 quando il 9 
settembre del 1806 si costituiva, sotto la direzione del maestro Angelo 
Buzzolla, la “Società Filarmonica” con scuola attivata nella cappella 
della Cattedrale. Il conservatorio ha oggi sede nella splendida villa 
Mecenati. 
 
Le riviere. Tra i luoghi più suggestivi di Adria si possono annoverare le Riviere sul ramo 
del Canalbianco che attraversa la città. Nel tratto tra ponte Castello e ponte Sant’Andrea 
nei tempi passati facevano scalo barconi e bragozzi utilizzati per il trasporto di merci, 
granaglie, prodotti orticoli, farine, legname e carbone, tra Adria, le aree del Delta e la 
laguna di Venezia. 

  
 
Palazzo Venezia. In stile neogotico, con finestre decorate "alla 
veneziana", in Via Chieppara. Il nome di questa via deriva dal 
pesce “Cheppia” un pesce di mare che risale i fiumi e i canali. 
La cheppia era un tempo abbondantemente presente nel canale 
che attraverso la città. 
 

Giardini Scarpari. Si trovano 
lungo il Corso Vittorio Emanuele 
nel tratto che conduce in via Chieppara,sono adiacenti 
all’omonima villa del XVIII secolo. Il nome deriva dalla 
famiglia che ne era proprietaria, ora sono patrimonio 
comunale. I giardini sono disposti con la tipica struttura 
all’italiana. Al centro dei giardini una fontana con una statua 



in marmo bianco opera di Gaetano Samoggia. E’ questa l’unica fontana della città di Adria. 
 

 

ARIANO NEL POLESINE 
 

La storia di Ariano nel Polesine si perde nel tempo. Agli inizi del X secolo, a ridosso del 
fiume Po di Goro, ove si trova l’attuale centro di Ariano, esistevano numerosi nuclei 
abitativi, ma il vecchio paese, con il nome di Hadriani o Radriani, sorgeva sulla via Popilia, 
costruita nel 132 a.C. dal console Popillio e sempre la sua ubicazione è stata indicata nei 
pressi di San Basilio. La Popilia, oltre ad essere una delle principali arterie dirette alla 
Capitale, era pure la via del servizio postale riservato all’Impero.  
La vecchia Ariano aveva il suo porto fluviale sull’Adriatico, vicinissimo a quello di Adria, e 
un Castello di notevoli proporzioni, per cui tutto lascia presagire si trattasse di un centro 
commerciale molto evoluto. Molte sono le testimonianze attendibili che confermano che la 
vecchia Ariano si trovasse proprio in detta località. Infatti nella Tabula Peutingeriana, che 
indica il tracciato della Via Popillia che andava da Rimini ad Aquileia, troviamo segnato 
“Radriani Stazione Romana” ed il suo luogo è proprio nei pressi di San Basilio. 
Altre certezze le rileviamo attraverso i reperti archeologici, rinvenuti nella zona, che 
risalgono all’Era Volgare, al periodo Greco-Romano, spingendosi sino all’Età del Bronzo e 
del Ferro. La scomparsa della vecchia Ariano la si deve attribuire a calamità provocate dal 
mare e dal fiume Po. 
Agli inizi dell’Era Volgare, l’attuale Ariano era attraversata dal Canale Silvus Longus che, 
unitamente alla Popillia, rappresentava la via principale lungo cui si svolgeva tutto il traffico 
litoraneo: partiva dal ramo del Po di Goro, all’altezza dell’attuale Piazza Garibaldi, per 
spingersi sin verso il mare. 
Il nome di Ariano deriva certamente da Adria, antica città marinara che ha dato il suo 
nome anche alle lagune ed allo stesso Mare. Sino al X secolo, Ariano la troviamo con il 
nome “Adriano”.Nel 1866, allorché Ariano fu unita alla madre patria, per distinguerla dalle 
altre Ariano (Ariano Irpino in Campania, Ariano in provincia di Ferrara), si pensò di 
chiedere al competente organo di Governo che accanto al nome venisse aggiunto “Nel 
Polesine” . 
Precedentemente era indicato come “Ariano austriaco” o “Ariano sinistro”. 
Tale provvedimento venne assunto il 13 marzo 1867; il 7 luglio dello stesso anno la 
richiesta venne accolta e pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale. 
 
Ad Ariano nel Polesine 
 
Chiesetta di San Basilio. Intorno al IX-X secolo d.C., sopra una duna fossile, fu costruita 

la chiesa di San Basilio che 
nello scorrere inesorabile dei 
secoli ha visto invasioni di 
numerosi popoli anche per il 
fatto che si trovava lungo la 
via Popilia importante e 
strategica via di 

comunicazione.All’esterno 
della chiesetta esiste un 

sarcofago di pietra; si narra che contenesse le ossa dei 
Paladini di Francia. Secondo la tradizione nella chiesetta sostò 
anche il sommo poeta Dante Alighieri.  
 



Quercia di San Basilio “Quercus robur”. E’ questo l’albero più vecchio del Polesine e si 
trova lungo l’argine del Po di Goro che da Ariano Polesine conduce a San Basilio. La 
pianta ha circa 500 anni ed ha subito vari danni soprattutto a causa dei fulmini, tanto che il 
comune di Ariano e l’Ente Parco sono più volte intervenuti con speciali manutenzioni. 
 
Rotta di San Martino. E’ un relitto di paleoalveo adiacente 
al complesso dunoso fossile di San Basilio, riveste un 
interesse di prim’ordine sotto il profilo geomorfologico, 
ambientale e paesaggistico. 
Costituisce, infatti, l’unico bacino naturale chiuso d’acqua 
dolce presente nel delta padano a sud del Po di Venezia. 
Presenta una concentrazione di specie vegetali non 
comuni sul territorio. 
 
Torre confinaria di Rivà. Il territorio di Ariano Polesine era spesso conteso tra la 

Serenissima Repubblica Veneta e gli Estensi e quindi lo Stato 
Pontificio. 
In seguito a laboriose trattative, il 15 aprile 1749 per le genti di 
Ariano venne stipulato il trattato internazionale tra Papa 
Benedetto XIV e il Doge Pietro Grimani e nel 1751 fu completata 
l’opera di demarcazione del confine dell’Isola con la posa di 
grandi pilastri in cotto sui quali erano murate, da bande opposte, 
due lastre di marmo recanti, in bassorilievo, i simboli dei rispettivi 
Stati:il Leone di San Marco con la scritta “Pax tibi, Marce 
Evangelista meus” per la Repubblica Veneta e la Tiara con le 
chiavi per lo Stato Pontificio. L’ultimo di questi pilastri, o torri 

confinarie, è visibile a Rivà di Ariano a poca distanza dalla Statale Romea. 
 
Centro turistico culturale San Basilio. La località è uno 
straordinario sito archeologico, frequentato da greci, veneti, 
etruschi, romani. Il centro turistico materiale archeologico che 
documenta la storia di San Basilio in epoca antica. 
Si possono ammirare ceramiche greche ed inoltre ceramiche, 
bronzi e vetri del periodo compreso tra il I secolo a.C. e il V 
secolo d.C. 
 
Museo dell’ocarina. Il museo trova ospitalità nella fattoria didattica “l’Ocarina” in località 
Grillara nel cuore di una zona che nel passato era 
ricca di fornaci nelle quali, con l’argilla, materiale 
ampiamente presente in natura per via dei ripetuti 
depositi lasciati dalle inondazioni del fiume Po, si 
costruivano i mattoni.  
Ma l’argilla era utilizzata anche per scopi ludici, con 
l’argilla infatti si costruivano fischietti ed ocarine che 
con il loro suono caldo ed allegro, animavano le 
feste di un tempo, i cosiddetti filò, e costituivano uno 
dei giochi più amati dai bambini. 
Il museo è gestito da Benvenuto Fecchio e dalla moglie Giuseppina. 
Benvenuto continua l’attività  del padre Idelmo, oggi ultracentenario, che imparò l’arte della 
lavorazione dell’argilla quando lavorava in una fornace del Delta del Po. 
 



 

CORBOLA 
 

Il suo nome sembra diminutivo di Corbis (Corbella, Corbula, Corbicola) Corba o Cesta che 
fu misura di grano e anche di terra necessaria per seminarvi una corba di grano. 
Anticamente il territorio era formato da paludi e lagune. Le Corsole erano tre: la superiore, 
la media e l’inferiore. La superiore è l’attuale Bellombra (comune di Adria), l’inferiore è 
l’attuale Bottrighe (comune di Adria). Corbola attuale era la media. Inizialmente faceva 
parte del territorio di Adria ma in seguito alla rotta del Po di Ficarolo (1152) si unì all’isola 
di Ariano. Anche Corbola seguì le sorti della casa d’Este sino al 1598 quando passò sotto 
il dominio papale, governata da Ferrara per mezzo di un Cardinale Lagato. 
Nel 1724 il Legato di Ferrara, Cardinale Giovanni Patrizi, stabiliva delle norme e regole per 
il buon governo di Corbola e nel 1750 un altro Legato, il Cardinale Paolucci, vista la cattiva 
amministrazione del paese, dopo averlo visitato, riformò le norme rimaste in vigore sino 
all’arrivo di Napoleone e la nascita della repubblica Cisalpina. 
Il 21 ottobre 1866 entra a far parte del regno d’Italia. 
Per raggiungere Bottrighe ed Adria sulla riva sinistra del Po di Venezia si transitava con un 
battello a remi fino a quando il 28 giugno 1865 venne istituito il passo doppio. il 25 agosto 
1878 venne, invece, attivato un ponte a chiatte libero da tasse di pedaggio. Nel 1905 
venne costruito un ponte in ferro, abbattuto nel 1997, sostituito dall’attuale poco oltre a 
valle. 
 
A Corbola 
 
Porticciolo e percorso naturalistico "Balutìn" Area attrezzata che sorge lungo un ramo 
interno del fiume Po: in un ambiente naturale suggestivo sorgono un porticciolo per piccoli 
natanti, un maneggio, una struttura di ristoro. In barca si può raggiungere l'isola del 
"Balutìn", dove è curato un percorso didattico di visitazione. 

   
 
Percorso della memoria.  E’ una pista ciclabile che dal centro del paese, lungo via 
Battare, conduce verso gli argini del Po; nel tratto alberato 
di via Lazzara ripercorre il probabile tracciato di un ramo 
secondario della romana via Popilia.  
Tutto l'argine del fiume, che collega Corbola a Taglio di Po 
e Ariano Polesine, è una suggestiva pista ciclabile tra 
acqua e terra.  
 
Rosetta Pampanini. La più celebre soprano degli anni 
trenta, Rosetta Pampanini, ebbe a Corbola la sua dimora 
di campagna e qui morì il 2 agosto 1973. 
Nata a Milano il 2 settembre 1896, da genitori polesani fin 
da piccina si recava a Corbola per stare con i parenti. 



Nonno Antonio Pampanini, maestro elementare, diceva che aveva un viso da Madonna, 
come presagisse che più tardi sarebbe divenuta la Mimì più piacevole di tutti i tempi. Ogni 
anno, anche quando aveva toccato l'apice della celebrità, Rosetta era solita trascorrere, 
nella sua casa corbolese le vacanze di agosto, proprio per stare in mezzo alla sua gente, 
ai suoi Corblin. Nel 1935 Rosetta inaugurò il "Comunale" di Adria con il Mefistofele e nel 
1932 cantò per ben due volte nella sua Corbola, su di un palco improvvisato all'aperto, 
davanti ad una folla immensa convenuta da tutto il Polesine e dalle province limitrofe; due 
recite di beneficenza per i poveri del paese e a sue spese: la Bohème e la Butterfly. 
Quando, durante l'ultimo conflitto mondiale, dette l’addio per sempre al palcoscenico, si 
ritirò nella sua villa di Corbola. 
 
Rik Battaglia. A Corbola è nato Rik Battaglia 
(Caterino Bertaglia), l’attore scoperto di Mario Soldati 
mentre era alla ricerca di attori per girare “La donna 
del fiume” con Sophia Loren. Interpreta il ruolo del 
protagonista, Gino Lodi, un contrabbandiere cinico ed 
egoista che finisce in prigione dopo aver messo 
incinta una ragazza addetta alla lavorazione delle 
anguille. Alla fine si ravvede e promette che, dopo 
aver scontato la pena, la sposerà.  
La buona prova di Battaglia lo spinge a proseguire la 
carriera nel cinema e ad iscriversi al Centro Sperimentale di Cinematografia di Roma. Ha 
partecipato a più di 100 film,  grazie al fisico atletico e ai lineamenti da “duro” si impone 
soprattutto nei kolossal in costume, in cui ha spesso ruoli di primo piano.  Attualmente è 
tornato a vivere nel paese natale. 
 

 

LOREO 
 

Loreo, l’antica “Lauretum” già ricordata nei documenti prima del mille, allinea le sue case 
lungo le sponde del naviglio, canale un tempo navigabile. 
I primi nuclei abitativi apparvero durante la colonizzazione romana. Dopo essere passato 
ai Bizantini nel corso dell’alto medioevo, fu sempre legato alla storia della Serenissima 
Repubblica di Venezia che la considerava, specialmente dopo il 1400, caposaldo militare 
ed economico. 
Loreo rimase sotto il controllo veneziano sino al 1797; nel 1815 entrò a far parte del regno 
Lombardo-Veneto per passare poi nel 1866 al regno d’Italia. 
Loreo risente ancora oggi dell’impronta della Serenissima nell’architettura, nel colore delle 
case, delle calli, dei portici. Antica capitale del delta veneto presenta una serie di strette 
calli che portano nella piazza Longhena che conserva il suo antico aspetto accanto al 
duomo (1658), ricco di opere di indubbio pregio artistico.  
 
A Loreo 
 
Pane di Loreo. L’attività economica principale resta l’agricoltura, anche se Loreo è 
famoso in tutta l’area per la produzione del pane, soprattutto quello biscotto. Nel mese di 
giugno si tiene la fiera del pane di Loreo. 
 
Confraternita dei Flagellanti. A Loreo, ogni anno, la vigilia della Trinità, si celebra 
l’antichissimo rito della Confraternita dei Flagellanti, al quale partecipano alcune centinaia 



di fredèi provenienti da molte località del Veneto, dell’Emilia, della 
Lombardia del Trentino-Alto Adige e del Piemonte. 
A mezzanotte essi sono chiamati a raccolta dalla campana dell’Oratorio 
Madonna del Pilastro, dove si svolge la cerimonia pubblica della 
vestizione e del giuramento. Al termine del rito gli estranei escono dalla 
chiesa e continua il rito segreto. 
 

Torre Civica. Il simbolo di Loreo è la torre 
civica o torre dell’orologio che risale al XVIII 
secolo. Ornata da una bella scalinata, riporta 
su una fiancata lo stemma turrito di Loreo. 
Salendo la scalinata della torre si può visitare 
l’Antiquarium. Sono esposti reperti 
provenienti dagli scavi effettuati a Corte 
Cavanella, a nord dell’abitato di Loreo, tra il 
1981 e il 1990, che hanno portato ad 
identificare i resti di una villa romana. Si 
possono ammirare: vasi per mangiare e bere, 
pentole, anfore, oggetti di lusso e di arredo. Il 
pezzo più curioso è uno oscillum di terracotta 
raffigurante un volto demoniaco. 
 
Corte Cavanella l’antica mansio fossis. L’insediamento di Corte Cavanella, molto 
probabilmente, rappresenta l’antica stazione di sosta, lungo il tracciato della Via Popilia 
costiera. Le numerose campagne di scavo hanno fatto emergere un vasto complesso 
edilizio di età romana, costituito da un edificio di abitazione organizzato intorno ad una 
corte porticata con due sale ed una vasta area esterna, con una darsena per il ricovero di 
barche. 
 
Il Duomo di Loreo. Nel 1675 fu consacrata la Chiesa dedicata a Santa Maria Assunta. Le 
memorie risalgono al 1094, nei secoli era stata devastata e in parte ricostruita, nel 1658 il 
vescovo Grassi concedeva il permesso di abbatterla per ricostruirla. Bellissima la facciata 
barocca firmata dal maggior architetto veneziano Longhena. 
 

  
 

Le carceri. L’esistenza di un edificio per la detenzione dei reclusi in città è documentata 
fin dal 1537 quando i veneziani chiedono al podestà locale di destinare alcuni galeotti alla 



formazione dell’equipaggio di una galea. Nel 1565 sono invece i loredani a scrivere a 
Venezia, al Collegio della Milizia da Mar, affinché riduca il numero da 25 a 12 in ragione di 
una popolazione gravemente diminuita a causa delle avversità ambientali. A margine del 
catasto austriaco del 1845 si legge che l’edificio, a quella data, risulta “di recente costruito 
ex novo”. Le prigioni di Loreo, recentemente restaurate, ospitano oggi la biblioteca civica. 
 
Oasi naturalistica di Volta Grimana. Tra i comuni di Loreo e Porto Viro, è stata istituita 
dalla provincia di Rovigo nel 1991. Negli anni si sono svolte varie iniziative di 
sensibilizzazione ambientale che hanno la loro massima espressione nella giornata della 
“Festa di Primavera” che si svolge il 25 aprile di ogni anno. Nel corso della festa vengono 
liberati rapaci. 

 
 

PAPOZZE 
 
Il nome deriva da “Tebaldinus prenomine Papocius” cittadino ferrarese che nel 1255 
vendette ai veneziani Marco e Matteo Quirini tutto il territorio chiamato “Papocia”. 
Le origini di Papozze sono vaghe ed incerte e si possono collocare approssimativamente 
tra la seconda metà del XII e gli inizi del XIII secolo. Queste terre non erano un tempo che 
una vasta zona paludosa che si perdeva giù sino al mare. Le acque lente del Po andarono 
trasformando gli acquitrini con la formazione di terreni alluvionali. Il Po allora non bagnava 
questo territorio ma, deviando dal corso attuale, andava a sboccare in mare per il ramo, 
ora interrato, del Volano e passava sotto le mura di Ferrara. Prima del 1150 queste terre 
erano piene di paludi e di canali, il maggiore doveva essere il Corbola o Longano che, 
correndo presso Papozze, scolava le paludi di Adria, Loreo ed Ariano. Dove il Corbola 
corresse prima della rotta di Ficarolo certamente non si può dire, ma dopo la rotta divenne 
un affluente del Po e per mezzo di esso, poco sopra Ariano, si giungeva a Venezia. Nel 
1152  il Po ruppe nei pressi di Ficarolo e il ramo sinistro della rotta entro nel canale 
Corbola; grande fu l'alterazione che portò questa alluvione a tutto il territorio ferrarese e 
polesano, restringendo il Polesine a sud, come nell'anno 1000 la rotta dell'Adige al Pizzon, 
presso Badia Polesine, lo aveva ristretto a Nord. Questa rotta fu senza dubbio la causa 
principale del sorgere di Papozze in quanto il Po, con maggior facilità dei canali 
precedenti, poteva scolare le acque delle paludi. 
All'inizio del XIV secolo gli Estensi incominciarono  ad estendere il loro dominio anche su 
Papozze, ciò in seguito alla guerra fratricida sorta in casa d'Este alla morte del marchese 
Azzo VIII. I Quirni per una sentenza del Papa Clemente V furono privati di tutti i beni 
goduti a Papozze, beni che tornarono al Vescovo di Adria per essere concessi in livello 
perpetuo al marchese Francesco d'Este il 2 ottobre 1309. Seguì le sorti estensi sino al 
1598 quando Ferrara e il suo distretto tornarono sotto il dominio della Chiesa sino al 1798.  
Il domino Pontificio durò ben 2 secoli, sino all'invasione francese del 1797. Napoleone, 
infatti, in seguito alle sue conquiste, creò la Repubblica Cisalpina che comprendeva quasi 
tutta la valle Padana, compreso il territorio di Papozze. Nel 1807 Napoleone ordinava la 
costituzione del comune di Papozze che aggregato alla provincia di Rovigo entrò per la 
prima volta a far parte del Polesine. Nel 1815 con il Congresso di Vienna, che segnò la 
fine dell'impero napoleonico, Papozze passò all'Austria sotto cui vi rimase sino al 1866, 
anno in cui, con la terza guerra d'indipendenza, fu liberato dal giogo austriaco, passando 
finalmente a far parte del Regno d'Italia. 
 
 
 



 
A Papozze 
 
Nasce il Delta. Proprio davanti a Papozze il Po 
“Grande” o Po di Venezia crea il suo primo ramo 
del Delta, il Po di Goro; insieme i due corsi 
d’acqua disegnano l’isola di Ariano su cui si 
trovano i comuni di Corbola, Ariano Polesine e 
Taglio di Po. Il Po di Goro segna il confine tra le 
due regioni Veneto ed Emilia  Romagna. 
 
Qui, in contrapposizione al taglio di Porto Viro (1600-16004) a cura della Serenissima 
Repubblica Veneta, lo Stato Pontificio tentò, senza successo il taglio Papozze – Santa 
Maria del Traghetto (ora Santa Maria in Punta di Ariano Polesine) per deviare le acque nel 
Po di Goro. 

 
 
Oasi Golena di Panarella. La golena di Panarella, dal punto 
di vista ambientale, è il risultato dell’azione dell’uomo e delle 
forze creatrici della natura. 
Ha un notevole valore paesaggistico in quanto è la 
formazione golenale tra le più estese e rappresenta uno 
degli elementi più vari e suggestivi del basso corso del Po. 
All’interno dell’area non è stato eseguito nessun intervento 
volto a modificare l’ambiente, mentre sono tracciati dei 
sentieri didattici per evidenziare i diversi tipi d’ambiente. Il 
rilievo fisionomico consente di suddividere l’area in tre zone: 
palustre, prativa e boscata. Trovano un habitat naturale 
limicoli, aironi ed anatidi. Simbolo dell’oasi è il rigogolo. La 
golena si trova esattamente sul 45° parallelo (latitudine 45° 
00’00” – longitudine 12° 03’ 56”). 
 
Repubblica di Bosgattia. A Panarella su di un’isola del Po il professor Luigi Salvini, 
slavista di fama mondiale, fondò nel 1946 una singolare repubblica “La repubblica di 



Bosgattia”, una sorta di zona franca del sentimento, all’insegna della libertà dai 
condizionamenti del quotidiano. 

Esisteva solo da luglio a settembre e chi vi risiedeva doveva 
arrangiarsi con quello che offriva la natura, cacciando e soprattutto 
pescando. Le case erano semplice tende, il gas forniva la luce, 
niente letture e radio, né notizie che interessavano l’altro mondo 
quello al di là dei confini dell’isola. A Bosgattia si stampava moneta, 
il çievaloro, e bellissimi francobolli che servivano ad ornare lettere e 
cartoline. La dogana era molto rigida e non permetteva l’ingresso a 
tratte e cambiali da pagare, giornali e riviste, libri di ogni genere, 
radio e grammofoni.  
Erano inoltre escluse 
senza appello le persone 
affette da malumore e 

musoneria e quelle che affliggono il prossimo 
con discorsi scolastici, filosofici e con barzellette 
di seconda mano. A Bosgattia la vita continuò 
felice sino al 1955. Poi sparì con la morte di Luigi 
Salvini avvenuta nel 1957. Della repubblica che il 
ricordo nel cuore di quanti avevano avuto la 
fortuna di fare quella singolare esperienza. Tutto 
durò dieci incredibili estati. 
 
 

PORTO VIRO 
 

Porto Viro è situato al centro del Delta e il suo nome deriva da un piccolo insediamento sul 
mare Adriatico, a est dei cordoni di dune, alla foce del Gaurus, uno dei tanti fossi-canali 
che si intrecciavano nella zona.Il territorio è compreso tra il ramo principale del Po di 
Venezia e il Po di Maistra a sud, il ramo del Po di Levante a nord e il mar Adriatico a est; 
racchiude oltre ad un terreno fertile e produttivo anche elementi tipici del delta: le valli 
palustri, ricche di fauna, le lagune e gli scanni (isolotti di recente formazione, dovuti ai 
detriti del fiume). Su queste dune probabilmente si insediarono intorno al 1000 a.C. i primi 
popoli: i Veneti. Poi il territorio rimase legato alle vicende di Adria, condizionato soprattutto 
dalle bonifiche e dagli interventi prima degli Etruschi e dei Greci, poi dai Romani, che sulle 
dune costruiscono la nuova via Popilia, strada consolare, più sicura dalle inondazioni 
perché più elevata. All'altezza di questo territorio si trovava la "mansio" VII Maria (forse in 
località Malpiera), una delle tante stazioni lungo la via che portava ad Altino. 
Durante il medioevo la località continuò a dipendere dalla contea del vescovo di Adria col 
nome di Ostium Carbonaire, compresa tra il Tartaro e il Padus che allora sfociava in mare 
molto più a sud con i due rami di Primaro e di Volano. Nel XII secolo con la rotta di 
Ficarolo il Po sconvolse profondamente la sistemazione del territorio, spostando il corso 
principale più a nord, aprendosi un varco tra le dune fino ad occupare il ramo di Levante, 
Tramontana e Scirocco. In questi secoli del basso medioevo la zona passò sotto il dominio 
della Repubblica di Venezia e dipendeva amministrativamente dal castello di Loreo. 
Sorsero allora le Comunità di Donada e Contarina, due centri sviluppatesi intorno alle 
proprietà dei nobili veneziani Donà e Contarini che insieme ai Cappello, ai Pisani, ai 
Pesaro e ad altri avevano ottenuto la concessione di questi territori dopo la caduta 
dell’impero di Bisanzio e ne avevano curato la bonifica, la costruzione delle loro dimore 
padronali e dei relativi oratori. All'inizio del 1600 col taglio e la deviazione verso sud del 
corso del Po, voluto dalla Serenissima per impedire l'interramento della laguna, iniziarono i 



grandi lavori di scavo del nuovo alveo e le due comunità si rafforzano fino a crescere tanto 
che il vescovo di Chioggia, da cui ormai dipendevano, le dovette erigere a parrocchie 
indipendenti da Loreo: Contarina nel 1665, Donada nel 1680. I due paesi resisi autonomi 
religiosamente da Loreo, continuarono la loro vita separati, sotto il giuspatronato dei 
rispettivi nobili. A Donada erano unite le frazioni di Ca' Cappello, Cao Marina e Porto 
Levante; la comunità si sviluppò notevolmente, favorita anche dai traffici fluviali e nel 1806 
ebbe anche l'autonomia amministrativa; nel 1862 la sede fu spostata dalla piazza. 
Contarina continuò ad avere il centro religioso, politico ed economico attorno alla Chiesa 
di S. Bartolomeo e alla villa Contarini, poi passata ai Nicoletti e quindi ai Carrer. 
Dopo il trattato di Campoformido (1779) e il congresso di Vienna (1815) Donada e 
Contarina subirono le vicende del territorio della Serenissima e fecero parte dell'impero 
austriaco. 
Nel 1928 Donada e Contarina furono unificate in un solo Comune per l'intervento 
dell'illustre Ammiraglio L. Arcangeli, che voleva farne un grosso centro nel cuore del delta; 
prese il nome prima di Taglio di Porto Viro, poi solo Porto Viro. Si ebbe allora un nuovo 
impulso verso lo sviluppo: furono tracciate nuove strade di collegamento tra due i centri e 
fu costruito il nuovo municipio nella grande piazza della Repubblica, esattamente a metà 
tra Contarina e Donada. 
L'esperienza positiva però durò un decennio e alla fine del 1937 i due Comuni furono di 
nuovo divisi da decreto regio e in ciò non è da escludere l'intervento di Adria preoccupata 
della forza che stava acquistando Porto Viro. 
Il primo gennaio 1995 le forze politiche ed economiche  hanno fatto risorgere Porto Viro, 
un unico comune che unisce i due paesi di Contarina e Donada facendone il terzo centro 
della provincia di Rovigo. 
 
A Porto Viro 
 
Museo della Corte. Nel 1999 furono terminati i 
lavori di restauro di due case di braccianti al limite 
sud della grande corte seicentesca di Ca’ 
Cappello per allestire il Museo della Corte che 
mira a riproporre gli arredi e le abitudini delle 
famiglie polesane sino agli anni sessanta. 
Il Museo della Corte si caratterizza per essere un 
piccolo museo, deliberatamente circoscritto per 
completare l’ambiente circostante in cui è inserito 
(valli, fiumi, foci, lagune, golene, pinete, campagna 
bonificata e agricoltura, grandi corti e case di 
contadini) e ponendosi come strumento per capirlo e come momento di riflessione nelle 
escursioni al Delta del Po. Il Museo della Corte, fin dalla sua origine, è inserito nella rete 
del "Sistema Museale e Museo Diffuso del CeDi (Centro per la Didattica dei Beni Culturali 
e Ambientali della provincia di Rovigo)".  
 
Museo delle Api. A pochi chilometri da Porto Viro, 
lungo la strada provinciale n. 37 che porta alla foce del 
Po di Venezia sorge il paese di Cà Cappellino. 
Dall’aprile 1998 è stato ristrutturato un edificio, ex 
scuole elementari, che comprende una mostra 
sull'apicoltura visitabile durante la settimana per 
appuntamento e aperta al pubblico tutte le domeniche 



con annessa sala di smielatura, una sala riunione e punto vendita del miele e derivati. 
Oltre alla mostra è in allestimento anche un museo che raccoglie tutti i tipi di miele italiani. 
La mostra vuole offrire al visitatore l'occasione di avvicinarsi al mondo suggestivo e, per 
certi versi, misterioso dell'ape, insetto indispensabile per l'impollinazione delle piante e per 
la salvaguardia dell'ambiente. L'intenzione di chi ha voluto tutto questo è quella di fare 
conoscere alla gente il mondo delle api, il loro instancabile e incessante lavoro che porta 
al prodotto finito che il miele e altri prodotti dell'apicoltura come polline, propoli, candele di 
cera d'api profumate al miele.  Questo miele, per le sue caratteristiche (clima, vegetazione, 
vicinanza al mare) sta diventando molto apprezzato dalla gente che ha imparato a 
conoscerlo e a farne un ottimo uso, tanto che ora ha una sua etichetta, una confezione 
particolare ed un suo nome proprio: Miele del Delta del Po. 
 
Oasi Golena Ca’ Pisani. In passato veniva adibita a valle da pesca ma l’eccessivo 
apporto d’acqua del fiume ha causato la perdita di produttività dell’attività ittica. Il Servizio 
Forestale Regionale di Padova e Rovigo con un intelligente intervento conclusosi nel 2000 
è riuscito a renderla sicura e a valorizzare le sue specifiche caratteristiche quali 
l’alternanza di ambienti, di tipologia di vegetazione. 

 E’ stato ripristinato l’ambiente della valle da 
pesca, zona favorevole alla nidificazione e sono 
state ricostruite opere idrauliche e manufatti per 
la cattura del pesce, secondo tecniche artigianali 
antiche ed utilizzando materiali naturali 
tradizionali quali canna, legno e mattoni. Sono 
stati creati diversi livelli di salinità ed incrementata 
la presenza di piante autoctone, cannuccia di 
palude e bosco idrofilo. E’ stato realizzato un 
casone, adibito a centro visite, la golena è dotata 
di percorsi ed osservatori per il birdwathing ed è 
attrezzata per la visita a scopi didattici. Nell’oasi 

si possono osservare: garzette, aironi cinerini, aironi rossi, sgarze ciuffetto cavalieri 
d’Italia, gruccioni, svassi, falchi di palude, nitticore, picchi. 
 
Porto Levante. Tipica località di pescatori dove 
si trova una chiesetta trasformata in centro 
informativo per il turismo.Oltre alla capace 
darsena per le imbarcazioni di diporto, all’interno 
di Porto Levante esiste un bosco attrezzato per 
passeggiate e pic-nic con al centro una vecchia 
ghiacciaia. Prospiciente tale località vi è la 
grande laguna, chiusa verso il mare da uno 
scanno di grande interesse naturalistico, sul 
quale è anche possibile la balneazione. 
 

Strada delle 
Valli. Si tratta di un percorso assolutamente suggestivo tra 
valli e lagune con alcune piazzole di sosta attrezzate per 
pic-nic, torrette di avvistamento e punti di osservazione per 
il birdwatching. Proseguendo verso sud si incontrano le 
straordinarie anse del Po di Maistra, uno dei più antichi rami 
del Delta che nelle sue golene ospita un’infinita quantità di 
flora e fauna di rara bellezza. 



 
Chiaviche Ottocentesche. Negli anni che seguirono l’unità d’Italia nel Delta vi furono 
grandi lavori di bonifica. Per drenare il terreno, prosciugarla e renderlo adatto alle 

coltivazioni, vennero costruite numerose idrovore e le 
caratteristiche chiaviche. A Porto Viro, località Contarina, 
questo storico esempio di ingegneria idraulica ottocentesca è 
ancora ben visibile ai piedi dell’argine maestro del Po di 
Venezia. 
 
 

PORTO TOLLE 
 

Porto Tolle è il Comune più estremo del Delta, racchiuso tra i rami del Po di Maistra e del 
Po di Gnocca e tagliato quasi a metà dal Po di Venezia. Questi rami determinano di fatto 
tre isole: l'isola di Cà Venier , l'isola della Donzella e l'isola di Polesine Camerini. Ha una 
superficie di 236 chilometri quadrati che lo colloca tra i comuni più estesi d’Italia  
Il panorama storico del Comune di Porto Tolle è quanto mai carente poiché si tratta di un 
territorio recentissimo, formato da depositi alluvionali portati dal fiume Po in seguito al 
taglio di Porto Viro (1600-1604). 
Famiglie veneziane, quali i Garzoni, i Tiepolo, i Venier, i Farsetti, i Correggio, i Pisani, i 
Dolfin, i Soranzo, che avevano acquistato i terreni che via via emergevano dal mare e 
dalle quali presero il nome le varie località, costruirono case padronali per la gestione delle 
proprietà, che venivano coltivate soprattutto a risaia. 
Nel 1797, con la caduta della repubblica di Venezia, Porto Tolle rientra nel territorio della 
Repubblica Cisalpina; sempre nel settecento nasce il comune, allora San Nicolò di Ariano, 
diventerà Porto Tolle il 22 aprile del 1867 quando il consiglio comunale fissa il nuovo 
nome. 
Con il congresso di Vienna (1815) entrò a far parte del Veneto sotto la dominazione 
austriaca che durò sino al 1866 con l’aggregazione del Veneto al Regno d’Italia. 
E’ un territorio unico nel suo genere, caratterizzato  da paludi, barene, insenature, scanni, 
isole con spiagge sabbiose ancora vergini, golene, sacche e lagune. Ricco di luoghi 
remoti, spesso raggiungibili solo con natanti. 
Le località principali sono: Ca’Tiepolo, Donzella, Ca’Mello, Tolle, Polesine Camerini, Santa 
Giulia, Scardovari, Bonelli, Ca’Venier, Ca’Zuliani, Boccasete, Pila. 
 
A Porto Tolle 
 
La sede municipale si trova a Ca’Tiepolo dove la piazza principale intitolata a 
Ciceruacchio. 
 
Ciceruacchio. Garibaldi e Ciceruacchio, dopo la caduta della 
Repubblica Romana, tentano di raggiungere Venezia che ancora 
resisteva agli Austriaci. 
Nei pressi di Comacchio, in seguito alla morte della moglie Anita, 
Garibaldi lascia il gruppo per raggiungere San Marino e poi l'America 
del Sud. Ciceruacchio, con altri compagni ed i due figli, continua 
verso nord per raggiungere la città lagunare, vaga per alcuni giorni 
da Magnavacca al Volano, dal Volano al Bosco della Mesola, passa il 
Po di Goro rimane alcuni giorni sull'isola di Ariano dalla quale, 



attraversato il Po di Gnocca, entra nel Comune di S. Nicolò e tutto il gruppo trova ricovero 
in una piccola osteria di Cà Farsetti di proprietà di Fortunato Chiarelli detto "Capitin". 
In questa osteria i patrioti sono arrestati da un plotone militare austriaco, sembra su 
delazione, e condotti al comando di Cà Tiepolo. Il comandante austriaco Luca Rokavina 
ordina l'immediata fucilazione di tutto il gruppo. Alla mezzanotte fra il 10 e l'11 agosto 1849 
Ramorino Stefano prete di Genova, Laudadio Francesco di Narni, Parodi Lorenzo di 
Genova, Fraternali Gaetano di Roma, Brunetti Angelo "Ciceruacchio" di Roma, Bossi Luigi 
di Terni, Baccigalupi Paolo di Roma e Brunetti Lorenzo (figlio tredicenne di Angelo 
Brunetti), condotti sulla riva destra del Po vengono fucilati dal plotone austriaco 
comandato dallo stesso Rokavina e sepolti nello stesso luogo. Nel 1866, per deliberazione 
del Consiglio comunale di S. Nicolò, i resti dei patrioti sono composti in unica cassa e 
depositati nella chiesa di Cà Venier. Nel 1879, per desidero delle stesso Generale 
Garibaldi, i resti preziosi dei martiri di Cà Tiepolo sono tolti dall'urna di Cà Venier per unirli 
sul Gianicolo nell'ossario che raccoglie tutte le reliquie degli eroi caduti combattendo 
nell'anno 1849 alla difesa di Roma e per la libertà d'Italia. 
 
Centro documentazione della civiltà contadina. Si 
configura come una raccolta di attrezzi e materiali 
rappresentativi del lavoro contadino, artigiano, della pesca, 
della vita quotidiana.La raccolta si arricchisce con una 
mostra fotografica e filmati. L’allestimento è diviso in due 
sezioni: vita quotidiana con cucina, camera da letto, oggetti 
scolastici, giochi, attività domestiche; attività operative con 
attrezzi per la pesca, agricoltura, artigianato e materiali vari. 
 
“Scano Boa”. Una suggestiva lingua di sabbia 
circondata d’acqua in cui flora e fauna creano un 
modello didattico da rispettare in quanto raro, oltre 
ad essere fonte di ispirazione per poeti e scrittori.  

I guardiani dello scanno 
sono una grande colonia 
di gabbiani reali ed una 
esclusiva presenza della 
rara beccaccia di mare. Lo scanno è raggiungile da Pila con 
un’imbarcazione a fondo piatto, navigando tra i canneti. Lo 
scrittore polesano Cibotto ha immortalato questi luoghi nel suo 
famoso romanzo “Scano Boa”, da cui Renato Dall’Ara ha tratto 

l’omonimo film con Carla Gravina ed Alain Cuny. Un canto commosso ed appassionato 
che evoca intatta la primitiva bellezza dei luoghi e la forza viva della natura. Protagonista, 
insieme alla natura, un vecchio alla disperata caccia del mitico storione. 
 
Ponti in barche. Uno degli elementi caratteristici del 
Delta del Po sono i ponti in barche. Un tempo erano 
molto presenti lungo l’intera asta del fiume. Oro sono tre, 
di cui 2 a Porto Tolle; sul Po di Maistra a Boccasette 
(collega Porto Tolle con Porto Viro); sul Po di Gnocca a 
Santa Giulia (collega Porto Tolle con Taglio di Po), il 
terzo è sul Po di Goro (collega Ariano nel Polesine con la 
provincia di Ferrara). 
 
 



Curiosità: Eugenio Montale nel Delta. Pila, senz’altro la terra più giovane del Delta, 
ospita il faro sul quale nel 1954 lo 
scrittore polesano Gian Antonio Cibotto 
condusse Eugenio Montale (1975 
premio Nobel per la letteratura). 
Montale, scrive Cibotto, incuriosito dai 
miei racconti riportati nel libro Cronache 
dell’alluvione, mi fece sapere che 
avrebbe voluto visitare i luoghi dove si 
erano sviluppati, il delta dove avevo già 
portato Pavese, Vittorini, Levi e molti 
altri ancora.Insieme raggiunsero Scano 
Boa. 
Montale, continua Cibotto,  nel nostro 
girovagare tra i canali sepolti dalle 
canne, stupito dal mistero di quei luoghi, 

fece riferimento all’ineluttabilità del destino. Ma quando 
ormeggiammo a Pila, dove intendevo condurlo al mercato 
del pesce, fu affascinato dalla visione del grande faro per i 
naviganti, dove il Po si tuffa in mare: il nuovo faro di Punta 
Maestra che ha sostituito quello di Pila. Ci fu consentito di 
salire e una volta raggiunta la sommità della sorgente 
luminosa, Montale fu colpito da un’evidente emozione di 
fronte allo scenario del panorama che ci attorniava. A un 
tratto incominciò a cantare strofe di romanze che gli 
passavano per la mente, di un repertorio quasi infinito. Io 
e sua moglie, in silenzio, assistevamo incantati a quel 
concerto di una voce in cielo accompagnata dal vento del 
delta, che finiva nel mare. Rimanemmo quasi un’ora sulla 
cima del faro e, discendendo poi quella serie di scalini 
tortuosi, il Poeta mi riferì che in gioventù aspirava a 

diventare un cantante lirico, un baritono. 
 
Sacca di Scardovari. La sacca è un’insenatura marina con fondale basso delimitata da 
bracci di fiume. 
Nel Delta del Po le sacche sono due: Sacca di Scardovari e Sacca del Canarin. La sacca 
di Scardovari offre uno dei paesaggi più suggestivi del Delta del Po. E’ posta fra i rami del 
Po di Tolle e del Po di Gnocca, una zona di passaggio tra l’habitat di acqua dolce e quello 
marino. E’ il più grande orto d’acqua d’Italia. Qui ci sono estesi allevamenti di mitili. 
Caratteristiche le baracche dei pescatori. 

  
 



ROSOLINA 
 

A settentrione del Delta del Po delimitato a nord dal fiume Adige, a sud dell’arteria fluviale 
costituita dal Po di Levante, ed est dalle acque dell’Adriatico e ad ovest dal canale Po di 
Brontolo, si estende tra gli orti e l’ambiente unico ed irripetibile dell’immensa laguna di 
Caleri e delle valli da pesca, il territorio del comune di Rosolina. Si tratta di una terra con 
una superficie di 73,01 kmq attraversata con andamento Nord-Sud, da quattro dei sette 
cordoni di dune fossili esistenti nel Delta, terra in parte antichissima ed in parte di recente 
formazione. Il cordone più importante ed imponente è quello di epoca etrusco-romana con 
dune di sabbia, chiamate “montoni” o “monti de sabia”, che superavano anche l’altezza di 
dieci metri, coperti di macchia mediterranea. Su questi rilievi, unico terreno sicuro in una 
zona paludosa, correva una strada romana, descritta nella tavola Peutingeriana del IV sec. 
d.C. che raggiungeva una mansio “Fossis” nelle vicinanze dell’Adige e volgendo ad Ovest, 
proseguiva alla volta di Altino. Tale via, chiamata “strada romana” anche in tempi recenti, 
aveva origine nei pressi di Ariano nel Polesine distaccandosi dal tracciato della via Popilia. 
Solo dalla metà del XII secolo, dopo la rotta di Ficarolo, il corso del fiume Po si divise in 
due rami principali, uno di questi sfociò a Rosolina e le torbide trasportate iniziarono a far 
avanzare la costa formando l’attuale territorio. Il ramo fu chiamato Po delle Fornaci e 
originò i tre rami di Tramontana, Levante e Scirocco. Dal Po di Tramontana, che sfociava 
all’altezza di piazza San Giorgio a Rosolina Mare (località storicamente chiamata 
“Boccavecchia”), si dipartirono il ramo di Caleri (odierno porto) e altri minori; mentre dal Po 
di Levante si diramò la Bocchetta o Po della Barca (porto Pozzatini-Albarella). 
Nonostante il taglio del Po a Porto Viro avvenuto il 16 settembre 1604, che deviò il fiume 
nella Sacca di Goro, i detriti trasportati minacciavano l’interramento dei porti meridionali 
della laguna e si rese perciò necessario intestare il Po di Fornaci (1645) impedendo 
l’afflusso delle acque verso Rosolina limitandone l’aumento del territorio. Con la 
formazione di nuovi territori la repubblica di Venezia li confiscava e li assegnava con aste 
pubbliche. Se li aggiudicarono i nobili veneti tanto da lasciare traccia dei nomi delle casate 
nelle varie località: Ca’Diedo, Ca’Morosini, Moceniga, Venera, Sagreda. 
Rosolina, da sempre integrata con Loreo, ritorna ad essere comune nel 1816 e 
nuovamente frazione di Loreo nel 1929. Ritroverà la piena autonomia comunale soltanto 
nel 1948. 
 
A Rosolina 
 
Le spiagge: Rosolina Mare ed Albarella. Dal punto di vista dell’organizzazione turistica 

Rosolina Mare ed Albarella sono località molto giovani, la 
prima cominciò a configurarsi all’inizio degli anni ’60, l’altra 
negli anni ’70. 
Fu come una 
scommessa giocata 
da alcuni, convinti 
della bontà 
dell’iniziativa, contro 

lo scetticismo di molti; e la scommessa fu vinta, 
così che ormai da molti anni Rosolina Mare e 
Albarella sono mete ambite del turismo balneare 
internazionale. Le spiagge attrezzate per la 
balneazione si estendono per circa 8,5 km a Rosolina Mare e per circa 4,5 km ad Albarella 
con una profondità media di oltre 100 metri. Proprio l’ampiezza delle spiagge, la varietà 



delle attrezzature e l’eccezionalità dell’ambiente del Delta del Po sono il motivo del 
successo. 
 
Giardino Botanico Litoraneo di Porto Caleri. Realizzato dalla Regione Veneto, ha lo 

scopo di conservare un ambiente naturale unico ed irrepetibile di enorme interesse 
scientifico. Camminando lungo i sentieri, il visitatore – sia esso uno studioso o un turista – 
ha la possibilità di conoscere, con l’ausilio di una guida, la flora e la vegetazione tipiche 
dell’ambiente litoraneo-marino.  
 Nel Giardino non è stato effettuato alcun intervento di modifica strutturale dell’habitat 
esistente; si è cercato anzi di valorizzare, dopo i necessari studi condotti in collaborazione 
con il Dipartimento di Biologia orto Botanico dell’Università di Padova, le specie spontanee 
della zona. 
 
Via delle valli: Il tortuoso e magnifico percorso di via delle Valli si snoda nel cuore della 
zona umida di Rosolina toccando ben 8 valli, con scorci paesaggistici di rara bellezza.  
 

 
 
 

TAGLIO DI PO 
 

Il comune di Taglio di Po deve il suo nome alla grandiosa opera di ingegneria fluviale 
operata dalla Serenissima Repubblica di Venezia negli anni 1600.16004 (Taglio di Porto 
Viro). 
In meno di trent’anni, la Sacca fu interrata ed i continui apporti fluviali formarono nuovi 
terreni che, consolidati e bonificati, consentirono l'insediamento di primitivi agglomerati 
etnici, in casoni di canna palustre, tra le insenature dei molti rami del nuovo Delta. 
Situato sulla riva destra di quel canale, che oggi è il ramo principale del "Po di Venezia", il 



Comune comprende le frazioni di Mazzorno Destro e di Oca Marina. Se la prima, a monte 
del nuovo "taglio veneto", risultava già abitata attorno al 1530, i primi consistenti 
insediamenti nel centro del paese si ebbero soltanto attorno al 1750. Nel 1797, caduta la 
Serenissima e sotto la Repubblica Cisalpina, il paese fu incorporato nella Provincia di 
Ferrara e, nel 1798, ne fu riconosciuta la municipalità con il nome definitivo di "Taglio di 
Po". Dal 1815 il paese visse sotto il dominio austriaco: incorporato nel distretto di Ariano e 
considerato esclusivamente quale terra di confine, fu bloccato in ogni suo sviluppo 
agricolo e demografico. Nel 1851 passò a far parte della provincia di Rovigo e vi rimase 
anche dopo la liberazione del Veneto avvenuta nel 1866. 
 
A Taglio di Po 
 
Museo regionale della bonifica di Ca’Vendramin. La sua ciminiera di 60 metri svettante 
in mezzo al verde, simbolo della lotta dell’uomo per prosciugare e rendere vivibili queste 

aree, è visibile da lontano. Il 
complesso ha nella sala macchine il 
suo cuore, dove sono ospitati i 
meccanismi principali per il 
sollevamento delle acque, quattro 
turbine, altrettante motrici a vapore, 
i relativi regolatori a contrappeso 
variabile. Interessante anche la sala 
caldaie dove veniva prodotto il 
vapore necessario per far 
funzionare le macchine. Sono poi 
visitabili i magazzini dove si 
possono ammirare numerosi 
attrezzi per la manutenzione degli 
impianti.  
Nella sala caldaie è stata ricavata 
una sala conferenze nella quale 

ogni anno si svolgono numerosi convegni tematici sul Delta e non solo, nonché incontri 
culturali di notevole spessore. La struttura è stata visitata nel 2002 dal Presidente della 
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi e dalla signora Franca in visita nel Delta. 
L'idrovora, realizzata nei primi del '900, dopo la costruzione di una vasta rete di canali 
adducenti l'acqua di scolo proveniente dai lavori di prosciugamento delle aree paludose, 
aveva lo scopo di  
sollevare le acque di tutto il bacino superiore e di 
immetterle nel canale emissario (canale Veneto) che le 
convogliava poi in mare in prossimità della foce del Po di 
Goro.I positivi risultati economici e sociale, conseguente 
alla costruzione dell'idrovora di Ca' Vendramin, furono 
subito evidenti e consentirono agli abitanti dell'Isola dei 
Ariano una esistenza migliore,  
avendo a disposizione ampi territori agricoli strappati alle 
paludi e agli acquitrini. 
 
Oasi del Tempo di Simon Benetton. All’ingresso del 
Museo della Bonifica troviamo l’oasi del Tempo di Simon 
Benetton, scultura che vive in un magico equilibrio con il 
luogo e stabilisce uno straordinario rapporto con la luce 



che la compenetra da ogni parte, muando secondo le ore e le stagioni, ritmando il tempo 
della natura e quello della storia. 
 
Villa Zen (Ca’Zen). 
 

 
Costruita verso la metà del settecento, appartenne alla madre 
di Lord Byron (1788-1824),  uno dei più grandi, eroici poeti del 
romanticismo inglese; nella villa nel 1820 vi soggiornò lo 
stesso poeta. L’edificio, fatto costruire dalla famiglia Zen, 
venne in origine utilizzato come casino di caccia e residenza. 
Nel 1870 il complesso passò in eredità dai Casalicchio ai 
Lionello. Alla fine del XIX secolo i terreni, allora coltivati a 
risaia, vennero bonificati e l’incremento dell’attività agricola 
portò alla costruzione delle due ali dell’edificio, inizialmente 
destinate a scuderia e granaio e, successivamente, 
trasformate in abitazione. 
Durante le bonifiche nel sito sono stati rinvenuti reperti 
archeologici di epoca diversa. Il complesso sorge isolato in 

una zona agreste lungo l’argine destro del Po di Venezia. 
Oggi Ca’Zen è un ottimo bed and breakfast, curato direttamente dalla proprietaria, la 
signora Avanzo, di origine angloirlandese. Deliziose colazioni a base di prodotti fatti in 
casa vengono serviti con gran buon gusto nella sala da pranzo o all’aperto. Alla sera ci si 
può rilassare nel salotto davanti al caminetto acceso. Oltre alle bellezze del Delta, Ca’Zen 
offre al turista anche corsi di inglese intensivi della durata di una settimana per gruppi di 
4/6 persone. 

 



I 9 comuni in cifre 
 
 

COMUNE SUPERFICIE in km² ABITANTI (al 31/12/2010) 
Adria 113,51 20.441 
Ariano nel Polesine 80,92 4.656 
Corbola 18,39 2.538 
Loreo 39,59 3.735 
Papozze 21,81 1.676 
Porto Tolle 227,63 10.131 
Porto Viro 133,37 14.761 
Rosolina 73,03 6.511 
Taglio di Po 79,01 8.537 

TOTALE 787,26 72.986 
 
 
Zona umida  
 
Il Delta del Po è la zona umida più vasta d’Europa. 
Per zona umida si intende genericamente qualsiasi tipo di ambiente caratterizzato in 
qualche modo dalla presenza temporanea o permanente di acqua. 
Ai sensi della Convenzione internazionale di Ramsar, per "zone umide" si intendono le 
paludi e gli acquitrini, le torbe oppure i bacini, naturali o artificiali, permanenti o 
temporanei, con acqua stagnante o corrente, dolce, salmastra, o salata, ivi comprese le 
distese di acqua marina la cui profondità, durante la bassa marea, non supera i sei metri. I 
siti che possiedono tali caratteristiche e che rivestono una importanza internazionale 
soprattutto come habitat degli uccelli acquatici, possono essere inclusi nella "lista delle 
zone umide di importanza internazionale" approvata dalla convenzione stessa. Posso 
essere quindi considerate zone umide: i laghi, le torbiere, i fiumi e le foci, gli stagni, le 
lagune, le valli da pesca, i litorali con le acque marine costiere. Ed inoltre, tra le opere 
artificiali, le casse di espansione, gli invasi di ritenuta, le cave di inerti per attività fluviale, i 
canali, le saline e le vasche di colmata. 
 
Diramazioni deltizie 
 
Le diramazioni deltizie del fiume Po attualmente attive e che nel loro complesso 
costituiscono il delta sono, da nord a sud: 

1) il Po di Maistra,  
2) il Po di Venezia - Po della Pila che sbocca in mare attraverso tre distinte bocche 

(Busa di Tramontana, Busa Dritta e Busa di Scirocco), 
3)  il Po delle Tolle (con le diramazioni di Busa Bastimento e Bocca del Po delle Tolle), 
4) il Po di Gnocca o della Donzella (anch'esso con una biforcazione terminale), 
5)  il Po di Goro. 

 
Discorso a parte deve essere fatto per il Po di Levante il quale, pur essendo collegato al 
corso principale del Fiume Po attraverso la conca di navigazione di Volta Grimana, ne è 
idraulicamente separato e non ne recepisce le acque. Infatti, in seguito alle imponenti 
opere di sistemazione idraulica del fiume Fissero-Tartaro-Canalbianco, avvenute negli 
anni trenta del secolo scorso, questa antica diramazione settentrionale del fiume venne 



separata dal corso principale per divenire unicamente collettore terminale del 
Canalbianco.  
 
 
Le grandi isole del Delta del Po 
 
Isola di Ariano 
disegnata dal Po di Venezia e dal Po di Goro- 
Comprende i comuni di Ariano nel Polesine, Corbola e Taglia di Po. 
 
Isola di Ca’ Venier 
in comune di Porto Tolle, disegnata dal  Po di Venezia e dal Po di Maistra. 
Comprende le località di Ca’Venier, Ca’Zuliani, Boccasette, Pila 
 
Isola di Polesine Camerini 
in comune di Porto Tolle, disegnata dal Po di Pila e dal Po di Tolle. 
Comprende la località Polesine Camerini. 
 
Isola della Donzella 
in comune di Porto Tolle, disegnata dal Po di Venezia, dal Po di Gnocca e  dal Po di Tolle. 
Comprende le località di Ca’Tiepolo, Donzella, Tolle, Ca’ Mello, Santa Giulia, Scardovari, 
Bonelli. 
 
Specie di uccelli 
 
In Italia, tra nidificanti, svernanti, migratori, vivono poco più di 530 specie di uccelli, oltre 
374 sono presenti nel Delta del Po; un numero notevole che testimonia l’importanza 
dell’avifauna in questo territorio. Un vero paradiso per il Birdwatching. 
 

 
 

 
 
 

 


